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d’Assisi CO  an | sultano al-Kamlil

Mauro Jöhri*

010 annnı dall’incontro di s \411l Francesco A’Assis] CO  - ı] sultano al-Kamil Da
inmletta 1n L.g1tto, quell’evento 110  - solo continua acl interpellarci, DUO OSSCTEC letto
1n continulta CO  — 1a recente visıta di Papa Francesco ad Abu Dhabil. („ertamente
risultato dell’incontro di Papa Francesco CO  — ı] Grande Imam di Al-Ayhar Ahmad
Al-Tayyeb, COTONATLO CO  — ı] documento COINUNEC sulla Fratellanza 11  y ben DIU
SOStANZ1IOSO di quanto C1 dato di SaDeCIC CO  — certezz4 dell’incontro di OTfTfOCEeNTO annnı

SO1NO, CDDULEC quanto AVVECLLLEC OLLOCENTO annnı fa 1n de] diverso,
continua ad interpellarci sSidarei.

Prima di voler cogliere ı] MmeEsSsSaggl10 DCL 0g91, mM1 DAaIc indispensabile approfon-
dire fatt] CEICATEC di comprendere ı] 1n Cul C100 AVVECLLLC Benche s \411l

Francesco 10  — parli nel s {  ( celehre Testamento, dove C1 da not1zle riguardanti
SOPrattiutto oli event] degli 1171 della {{l coNverslone della prima fraternita fran-
CESCANA, lo StOTr1CO Andre Vauche7z afferma che ’evento de «V’incontro de] Povero
(’ Assis] col sultano d’Egitto certamente 11112  ® de]l meglio attestatl, stor1camente Dar
3.Dd0>> QUESTO «benche ı] - { 14  ( significato preC1so 10  — S12 chiaro>»2. Vediamo allora di
chiarire anzıtutto la questlione delle fonti che riferiscono ı] fatto DCI pOo1 OCCUDarcCı 1n

secondo de]l significato dello STESSO
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2015 Risiede attualmente nel (‚onvento della Madonna de] 5asso, ad Orselina (sopra Locarno). La

conterenza qu1 pubblicata riproduce la lectio MAGISEVALES LEeNUuTAa durante l Dies ACAdEMICUS della Facoltä
A Teologia A Lugano PTECSSO l’auditorium dell’Universitä della Sylzzera Italiana, 16 ftehbhraio 2019
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A 800 anni dall’incontro di san Francesco 
d’Assisi con il sultano al-Kamil

Mauro Jöhri*

A 800 anni dall’incontro di san Francesco d’Assisi con il sultano al-Kamil a Da-
mietta in Egitto, quell’evento non solo continua ad interpellarci, ma può essere letto 
in continuità con la recente visita di Papa Francesco ad Abu Dhabi1. Certamente il 
risultato dell’incontro di Papa Francesco con il Grande Imam di Al-Ayhar Ahmad 
Al-Tayyeb, coronato con il documento comune sulla Fratellanza umana, è ben più 
sostanzioso di quanto ci è dato di sapere con certezza dell’incontro di ottocento anni 
or sono, eppure quanto avvenne ottocento anni fa in un contesto del tutto diverso, 
continua ad interpellarci e a sfidarci. 

Prima di voler cogliere il messaggio per oggi, mi pare indispensabile approfon-
dire i fatti e cercare di comprendere il contesto in cui tutto ciò avvenne. Benché san 
Francesco non ce ne parli nel suo celebre Testamento, dove ci dà notizie riguardanti 
soprattutto gli eventi degli inizi della sua conversione e della prima fraternità fran-
cescana, lo storico André Vauchez afferma che l’evento de «l’incontro del Povero 
d’Assisi col sultano d’Egitto è certamente uno dei meglio attestati, storicamente par-
lando» e questo «benché il suo significato preciso non sia chiaro»2. Vediamo allora di 
chiarire anzitutto la questione delle fonti che riferiscono il fatto per poi occuparci in 
un secondo tempo del significato dello stesso.

*	 Fra Mauro Jöhri OFM Cap, Dr. theol., è stato Ministro generale dell’Ordine dei Cappuccini dal 2006 
al 2018. Risiede attualmente nel Convento della Madonna del Sasso, ad Orselina (sopra Locarno). La 
conferenza qui pubblicata riproduce la lectio magistralis tenuta durante il Dies academicus della Facoltà 
di Teologia di Lugano presso l’auditorium dell’Università della Svizzera Italiana, il 16 febbraio 2019. 
E-mail: mauro@ofmcap.org.

1	 Dal 3 al 5 febbraio 2019.
2	 A. Vauchez, Francesco d’Assisi. Tra storia e memoria. Edizione italiana a cura di G. G. Merlo, Torino 

2010, 94.
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Le fonti storiche

Ome ho 91a ACCENNALO Francesco 10  — menzlona ı] fatto nel s { 1  ( Testamento,
V1 raccla s1cura di quanto oli STESSE u una pacifica de]l S1101 frat] 1n

al Ssaracen] nel capitolo 16 della Regola cosiddetta 111 bollata» dell’anno
1221 Quelle righe SO110 ı] riverbero d quanto lui STESSO ha Vissuto VIStO nel 1219
Ma anche QUESTO C1 soffermeremo 1n segulto. DProposito delle font] che ALLEeSTAaANO
’evento detto che possediamo di due 110  - di tre t1p1:

Font1 interne all’Ordine MINOrIt1ca di ENCIEC agiografico
Cronache dell’ÖOrdine
Font1 esterne

risaputo che dalla pubblicazione della biografia d Paul Sabatier? nel ontano
1894, le biograftie medioevalji s11] Santo 1110 lette tenendo CONTO de]l ENCIC ettera-
10 che le contraddistingue sullo sfondo delle polemiche vigent! all’interno dell’ÖOr
dine francescano An da]l DrIm1 ann]l dopo 1a de]l Poverello. Quando 61 parla di
«questione francescana» C1 61 riferisce DCI l’appunto alla delicata questlone delle fontiCO UE I9)SI/A della loro attendibilitä StOTr1Ca. Anche 1a DIU recente ira le biografie di 11 Francesco,
quella d Volker Leppin, professore di stor1a della Chiesa TCSSO 1a acolta protestante
d teologia Tubinga, dedica amp10 capitolo DCI aprırsı CAMMUINO CIt1CO
oliando le varle fonti de] che 1110 dalla Vata DVImMd di Tommaso da Celano
alla Leggenda MAZILOVE di 11 Bonaventura da Bagnoreg104. Le varle vite leggende
SOL10 faciılmente accessibili nel volume delle Fonti Francescane> Per quanto
ı] fatto che OS gETLLO de]l OSITO studio, risulta DULC Interessante quanto scr1tto da
frate (GHordano da (1an0 nella {{l ( YONACA che abbraccia ı] periodo che dal 12721
al
[ eccezionale rilievo SO110 nel OSITO Aas O le fonti esterne qu1 M1 rtferisco 1n

DI1ImMO luogo (HAacOomMO da Vitry, che nel 1216 1111 CONSACTATLO VOEOSCOVO di Acr]1
(Tolemaide) da ( )norlog 1E ed GTA nel luoghi al quali 61 rferiscono fatt] che
C1 interessano. Ne parla una prima volta 1n una ettera de]l 1220 Invlata agli aM1C1 di

SABATIER, Vie de Satint FYancots, Parıs 1594

LEPPIN, FYAanziskus DOH ASSESL, Darmstadt 2015 Sempre broposito della cosiddetta «questione
francescana», 1 eda LÜa eontributi DIu recent]1 quello A DALARUN, FFAancots A’ASssise GuESHONS,
Parıs 2016 Preceduto dal 5[  - alayvDentura di FY7Aancesc0O A’ASsist Per NO SIOFICO Aelle leggende
francescane, Milano 1996
Fonti Francescane. N40Da edizione, Padova 2004 D’ora In pol
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1. Le fonti storiche

Come ho già accennato Francesco non menziona il fatto nel suo Testamento, ma 
vi è traccia sicura di quanto gli stesse a cuore una presenza pacifica dei suoi frati in 
mezzo ai saraceni nel capitolo 16 della Regola cosiddetta «non bollata» dell’anno 
1221. Quelle righe sono il riverbero di quanto lui stesso ha vissuto e visto nel 1219. 
Ma anche su questo ci soffermeremo in seguito. A proposito delle fonti che attestano 
l’evento va detto che ne possediamo di due se non di tre tipi:

–– Fonti interne all’Ordine minoritico di genere agiografico
–– Cronache dell’Ordine
–– Fonti esterne.

È risaputo che dalla pubblicazione della biografia di Paul Sabatier3 nel lontano 
1894, le biografie medioevali sul Santo vanno lette tenendo conto del genere lettera-
rio che le contraddistingue e sullo sfondo delle polemiche vigenti all’interno dell’Or-
dine francescano fin dai primi anni dopo la morte del Poverello. Quando si parla di 
«questione francescana» ci si riferisce per l’appunto alla delicata questione delle fonti 
e della loro attendibilità storica. Anche la più recente tra le biografie di san Francesco, 
quella di Volker Leppin, professore di storia della Chiesa presso la facoltà protestante 
di teologia a Tubinga, dedica un ampio capitolo per aprirsi un cammino critico va-
gliando le varie fonti del tempo, che vanno dalla Vita prima di Tommaso da Celano 
alla Leggenda maggiore di san Bonaventura da Bagnoregio4. Le varie vite e leggende 
sono facilmente accessibili nel volume delle Fonti Francescane5. Per quanto concerne 
il fatto che è oggetto del nostro studio, risulta pure interessante quanto scritto da 
frate Giordano da Giano nella sua Cronaca che abbraccia il periodo che va dal 1221 
al 12626.

Di eccezionale rilievo sono nel nostro caso le fonti esterne e qui mi riferisco in 
primo luogo a Giacomo da Vitry, che nel 1216 venne consacrato vescovo di Acri 
(Tolemaide) da Onorio III ed era presente nei luoghi ai quali si riferiscono i fatti che 
ci interessano. Ne parla una prima volta in una lettera del 1220 inviata agli amici di 

3	 P. Sabatier, Vie de Saint François, Paris 1894. 
4	 V. Leppin, Franziskus von Assisi, Darmstadt 2018. Sempre a proposito della cosiddetta «questione 

francescana», si veda tra i contributi più recenti quello di J. Dalarun, François d’Assise en questions, 
Paris 2016. Preceduto dal suo: La malavventura di Francesco d’Assisi. Per un uso storico delle leggende 
francescane, Milano 1996.

5	 Fonti Francescane. Nuova edizione, Padova 2004. D’ora in poi: FF.
6	 FF 1527-1560.
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Lotaringla DO1 di OVO nella {{l Historia occidentalis pf orientalıs de]l Vanno
DULC mmenzlonate 1a ( YONACA dı FErnoul®ß altre cronache croclate.

I} rtrovamento di un’epigrafe rtinvenuta sulla tomba de]l srande MIsSt1c0 Fakhr
Din, consigliere spirituale de]l sultano al-Kamil, riferisce della di <1111 1110114-

(J>> rahıb) TCSSO sultanato della discussione che ebbe luogo fra lui saplente
e91z1anN0. che ha fatto DENSAIC LouIls Massignon, Orientalista teologo francese?,
di VT TOVATLO Analmente rferimento Ce 1n ambito mussulmano. Non C1 dato
di SAaDECIC quale fosse LOMNEC de] yahıh DCL quanto 1a fonte definisca quell’incontro
OM una u11 celebre stor1a>», oli studiosi SO110 Dluttosto retl1cent] nell’attribuire
quanto Mferito 1n quell’epigrafe all’incontro ira Francesco ı] sultano10. Detto diver-
SameNTE, C100 significa che 110  - possediamo fonti provenlent1 dall’ambito mussulmano.

della (.rocı1ata

Do brevissimo SUNTO de] fatt] DCT facıilitare 1a Comprensione de]l singoli DAassas-
g1 «Äpprofittando di una tregua nel combattimenti, Insieme 11}  O, France- Miscellanea
C_ () 61 EeCO nel DO mussulmano. (‚ertamente arrestat] (G)1R{5 sple, due frat] furono
all’inizio malmenati, 112 DCI la loro Insistenza furono condott]i davantı Sultano.
Malik al-Kamil, nıpote de]l Saladino, che riconobbe PrEeSstO 1n Francesco, quello STITANO

croclato, VUOINO di Dio: lo ascoltö alla ine lo fece ricondurre SINO alla frontiera tra
due eserc1t1»>11 Questi SO110 fatt] ed importante renderecl CONTO che C1 trov1amo nel

della quinta croclata, nell’autunno de] 1219 Terminata 1a tregua nel luglio
1217, irmata Se1 ann] prima, le tIruppe croclate 61 110 CCampate tra Acrt1 Haita
Capı militari 11O cCONvIntI che 1ESSUNAa soluzione DOTEVAa OSSCTEC efficace 10  — DIEC
vedeva 1a Conquista dell’intero L.g1tto, questa di lancia SCINDIEC mMiInAaccClosa
Hanco de]l ONO Latiıno di Terra Santa Fu questa la ragione DCI Cul le Armate ecristiane
nel della primavera de]l 1215 61 diressero Damietta, 1a C1itta sulla foce de]
Nilo, DCI farsi stracdla 1n Eg1tto12, La C1itta GTA ben fortificata 61 SUSSESUNLrONO
attacch!] contrattacch] durante ’autunno de] 1215 fino nella tarcla Eestate dell’anno

V1 furono ingent1 perdite da ambedue le partı. I} succeders] degli event]

ato nel 1555 deceduto nel 1962
SCOGNAMIGLIO, D7 coloro CheE IFA 1 SAYAceNT IA olt altrı infedelt. In VISSIONE DE j} ONdo,
Regola di Frate FYAncesc0. Ereditä sfi CULIA A Maranes1 Accrocca, Padova ZU12, 587-620

11 JEUSSET, Itinerart spirityualt IM d’Islam, Milano ZU10,
12 1ID., FY7Aancesc0O j} Sultano, Milano 2008
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Lotaringia e poi di nuovo nella sua Historia occidentalis et orientalis del 12267. Vanno 
pure menzionate la Cronaca di Ernoul8 e altre cronache crociate. 

Il ritrovamento di un’epigrafe rinvenuta sulla tomba del grande mistico Fakhr al-
Din, consigliere spirituale del sultano al-Kamil, riferisce della presenza di «un mona-
co» (rahib) presso il sultanato e della discussione che ebbe luogo fra lui e un sapiente 
egiziano. Il che ha fatto pensare a Louis Massignon, orientalista e teologo francese9, 
di aver trovato finalmente un riferimento certo in ambito mussulmano. Non ci è dato 
di sapere quale fosse il nome del rahib e per quanto la fonte definisca quell’incontro 
come una «una celebre storia», gli studiosi sono piuttosto reticenti nell’attribuire 
quanto riferito in quell’epigrafe all’incontro tra Francesco e il sultano10. Detto diver-
samente, ciò significa che non possediamo fonti provenienti dall’ambito mussulmano. 

2. Il contesto della V Crociata

Do un brevissimo sunto dei fatti per facilitare la comprensione dei singoli passag-
gi: «Approfittando di una tregua nei combattimenti, insieme a un compagno, France-
sco si recò nel campo mussulmano. Certamente arrestati come spie, i due frati furono 
all’inizio malmenati, ma, per la loro insistenza furono condotti davanti al Sultano. Al-
Malik al-Kamil, nipote del Saladino, che riconobbe presto in Francesco, quello strano 
crociato, un uomo di Dio; lo ascoltò e alla fine lo fece ricondurre sino alla frontiera tra 
i due eserciti»11. Questi sono i fatti ed è importante renderci conto che ci troviamo nel 
contesto della quinta crociata, nell’autunno del 1219. Terminata la tregua nel luglio 
1217, firmata sei anni prima, le truppe crociate si erano accampate tra Acri e Haifa. I 
capi militari erano convinti che nessuna soluzione poteva essere efficace se non pre-
vedeva la conquista dell’intero Egitto, questa punta di lancia sempre minacciosa al 
fianco del regno Latino di Terra Santa. Fu questa la ragione per cui le armate cristiane 
nel corso della primavera del 1218 si diressero verso Damietta, la città sulla foce del 
Nilo, porta per farsi strada in Egitto12. La città era ben fortificata e si susseguirono 
attacchi e contrattacchi durante l’autunno del 1218 fino nella tarda estate dell’anno 
seguente. Vi furono ingenti perdite da ambedue le parti. Il succedersi degli eventi 

7	 FF 1462-1468.
8	 FF 1468-1471.
9	 Nato nel 1883 e deceduto nel 1962.
10	 E. Scognamiglio, Di coloro che vanno tra i saraceni e tra gli altri infedeli. In missione per il mondo, in 

La Regola di Frate Francesco. Eredità e sfida, a cura di P. Maranesi – F. Accrocca, Padova 2012, 587-620.
11	 G. Jeusset, Itinerari spirituali in terre d’Islam, Milano 2010, 22.
12	 Id., Francesco e il sultano, Milano 2008.
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bellicosi ben documentato dalle cronache de]l M1 riterisco ad esempl10 Me
moriale de]l Podestä di Kegg10 ODDULEC quella d Oliviero, lo scolastico, provenlente
dalla C1itta di Colonia. Francesco ArT1VO aul luogo aAaDDENA dopo una COCEeNTEe sconfitta
che le truppe comando di al-Kamil, ı] sultano d’Egitto, AVEVAULLO inflitto al croclatl.
Era QqUESTO ı] s { 1  ( tentat1vo di recarsı] 1n Terra Santa Drım1 due, quello de] 1211

quello SUsSsESUCNTE de]l 1213/14;, VELLNECTO interrott1 INOt1VO di una forte DE  A, ı]
prImo, perche cadde malato, ı] secondo. importante VE ı] d
questa uCITA ad oltranza, CO  - due esercıIit1 segnatl ambedue da oraviı perdite 10  —

al d doversi dichilarare sconfitti. Gi_i unl, 1a C1itta d Damietta, SO110 oli assediati,
fuor!] SO110 accampatı oli assalitori, cristi1anı venut] daj varl regn1 d’Europa: cristianı

CONTITO mussulmanı Viceversa. Non 61 CONTLANO le atrocıta che AVVELNSONO S12 da una

che dall’altra.

21 La rappresentazıone dei mussulmanı PrCSSO | cristianı

Prima ALLCOTA di prendere 1n considerazione l’incontro di Francesco CO  — ı] sul
L[ANO, mM1 DaLC indispensabile sOffermarci brevemente anche considerare quale GTACO UE I9)SI/A l’immagine che cristlanı AVEOEVAULLO de]l mussulmanı. SS]1 venıvano identificat] CO  — «Ja
hestia HEYd dell’Apocalisse» (12, 3), 1a Cul ine <arehbbe imm1inente. L’islam GTA

V1IStO (G)1R{5 l’incarnazione STESSAa de] male Innocenzo 11L, ı] pontefice che nel 1209
VV contermato ı] DPI1MO DropOosIito di vita de]l o10vane Francesco, nel s { 1  ( discorso
conclusivo Concilio Lateranense I FACCL1O di «LTAzZ7ZA abominevole>». (9
OI O da Vitry vedeva nel sultano bestia feroce che divora ogn1 dolcezza» DCI
Bonaventura, 11112  ® fra DIU es1m1 SUCCESSOF1 di s \411l Francesco, Saracen] SO110 coloro
che «DIU veloci di lupi 61 SeLtanO sugli agnelli»!3. (Jra Francesco, 1n d
uCITA aperta avendo (G)1R{5 venıvano considerat] saracen]l, chiederä di
recarsı nel DO AVVOEISO incontrare loro CaDO. Nel S1101 scritt]l, regole ettere
varle, mal C1 imbattiamo 1n parole inglurl10se nel loro contront]. Aji frat] che andranno
1n al Saracen] inglungeräa di STATEe soggett1 acl ogn1 creatura DCT
d Dio, quindi anche al Ssaracen]. Francesco, impressionato dal sussegulrs! de]l 1*1-
chiam! alla preghiera dall’alto de]l iminaret1 disposto acl imparare da loro invliera
una ettera al regg1itor1 de] popoli perche introducano una prassı] simile. Ma di QqUESTO
parleremo DIU tardlı.

Francesco dapprima incontra | crocIıatı

Prima ALICOTLA di incontrare sultano, una volta o1unto Damietta, Francesco
incontra dapprima croclatı tra di loro Pelagio, ı] legato pontificio, o1unto s11] luogo

15 Ihid.,
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bellicosi è ben documentato dalle cronache del tempo, mi riferisco ad esempio al Me-
moriale dei Podestà di Reggio oppure a quella di Oliviero, lo scolastico, proveniente 
dalla città di Colonia. Francesco arrivò sul luogo appena dopo una cocente sconfitta 
che le truppe al comando di al-Kamil, il sultano d’Egitto, avevano inflitto ai crociati. 
Era questo il suo terzo tentativo di recarsi in Terra Santa. I primi due, quello del 1211 
e quello susseguente del 1213/14, vennero interrotti a motivo di una forte tempesta, il 
primo, e perché cadde malato, il secondo. È importante avere presente il contesto di 
questa guerra ad oltranza, con due eserciti segnati ambedue da gravi perdite ma non 
al punto di doversi dichiarare sconfitti. Gli uni, la città di Damietta, sono gli assediati, 
e fuori sono accampati gli assalitori, cristiani venuti dai vari regni d’Europa: cristiani 
contro mussulmani e viceversa. Non si contano le atrocità che avvengono sia da una 
parte che dall’altra. 

2.1. La rappresentazione corrente dei mussulmani presso i cristiani

Prima ancora di prendere in considerazione l’incontro di Francesco con il sul-
tano, mi pare indispensabile soffermarci brevemente anche a considerare quale era 
l’immagine che i cristiani avevano dei mussulmani. Essi venivano identificati con «la 
bestia nera dell’Apocalisse» (12, 3), la cui fine sarebbe stata imminente. L’islam era 
visto come l’incarnazione stessa del male. Innocenzo III, il pontefice che nel 1209 
aveva confermato il primo proposito di vita del giovane Francesco, nel suo discorso 
conclusivo al Concilio Lateranense IV (1215) li tacciò di «razza abominevole». Gia-
como da Vitry vedeva nel sultano «una bestia feroce che divora ogni dolcezza» e per 
Bonaventura, uno fra i più esimi successori di san Francesco, i saraceni sono coloro 
che «più veloci di lupi si gettano sugli agnelli»13. Ora Francesco, in un contesto di 
guerra aperta e avendo presente come venivano considerati i saraceni, chiederà di 
recarsi nel campo avverso e incontrare il loro capo. Nei suoi scritti, regole e lettere 
varie, mai ci imbattiamo in parole ingiuriose nei loro confronti. Ai frati che andranno 
in mezzo ai saraceni ingiungerà di stare soggetti ad ogni creatura umana per amore 
di Dio, quindi anche ai saraceni. E Francesco, impressionato dal susseguirsi dei ri-
chiami alla preghiera dall’alto dei minareti è disposto ad imparare da loro e invierà 
una lettera ai reggitori dei popoli perché introducano una prassi simile. Ma di questo 
parleremo più tardi.

2.2. Francesco dapprima incontra i crociati

Prima ancora di incontrare il sultano, una volta giunto a Damietta, Francesco 
incontra dapprima i crociati e tra di loro Pelagio, il legato pontificio, giunto sul luogo 

13	 Ibid., 119.
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nel 1215 (s10rg10 Acropolita, u12  ® StOr1CO U, lo ha deseritto OM UOIMNO InsSO-
lente cerudele. Uriginario della Penisola lberica, 1n ASSCLZA dell’imperatore Federico
INl Cul ava, DCI ı] 1190O, ı] comando della spedizione, ı] delegato papale 61 CO11-

siderava (G)183{° luogotenente nel C11SO forte de]l termine, che Dortava CO  — SE
ventimila soldati reclutati dalla Santa Sedel4 Francesco, che tmase 1n quel luogo DCI
alcuni mesi1, 61 rivolgerä lu1 DCL ı] 084 di andare sultano. SCcrlve
proposito (HAacOomMO da Vitry di due chieric]i che «S1 dal cardinal legato oli
manifestarono 1a loro Intenzlone di andare predicare al sultano: volevano fare
QqUESTO CO  - ı] s {  ( beneplacito. cardinale MspOse che, DCT CONTLO SUO, 10  — avrebbe
mal dato ne i1cenza ne comando 1n tale 1150, perche 10  — voleva concedere i1cenza
che 61 LECASSCIOÖ 1a dove sarebbero stat1ı senz’altro UCCISIL. Ma ess] rMspOosero che, C1
andavano, lui 10  — avrebbe AVUTO 1ESSUNAa colpa, perche 110  - CTa lui che I mandava,

semplicemente permetteva che C1 andassero. lo DICSAUaCONO che ı] cardinale,
constatando che AVEVAULLO DropOosIito OS1 fermo», diede loro ı] 084 di farlo1>
OSs1 Francesco ı] DI1ImMO SANTO ecrist1ano de] medioevo ad VT CEerCato ı] CO  —

ı] mondoa mussulmano acl averlo TOVATLO Agli occhi de]l S1101 contemporanel quel
STO C111 considerato (G)183{° un follia, poiche al loro occh!]! 10  — CTa possibile accordo
alcuno ira 1a ecristianıta L’islam. Miscellaneauale für inoltre l’impatto della di Francesco de]l S1101 frat] S11 croclatı
accampatı davantiı alla C1itta di Damiletta? (HAacOomMO da Vitry 61 amenta de]l fatto che
SOL10 maolti acl entfrare far dell’ÖOrdine de]l frat] iminor1 I C1ta DCL 1LOINEC «Coli-
I l’inglese, OSITO chierico, tr1 due nostr1 collaboratori, 10€e ı] MAesSTFrO Michele
don Matteo, al quale VEVO affidato la ura della chiesa di Santa ( „.roce. STENTO rMesco

trattenere ı] (.antore (CGlovannı! di Cambrai), Enrico (siniscalco) alcuni altrı»>16
Bonaventura nella Leggenda MAGILOVE ACCONTLA che Francesco ammoni cristlanı

perche 10  — ALLACCASSPETO nem1Co, PCHa subire una DESsSaNTtE sconfitta. Non oli diedero
V’esito für disastroso perche «Je schiere de]l cristi1anı TOrNArOoNO decimate da

terribile macello: circa Se1 mila tra mmort] prigionler1»*/, Da de]l papı di
personagg1 1n vista OM 11 Bernardo di Clairvaux innumerevolj 61 SUSSESUNrONGO oli
appelli alla croclata rivolt] S12 al PrInCcIp1 cristi1anı che 1a ecristlanıita. Non 1SO-
1  V lesinare forze ne sacrificl DUL di SOSTEeENeTE l’impresa della uCITA SAanta 1n vista di
liberare le appartenent! alla ecristianıta garantıre ı] libero An CSSO de]l pellegrini
alla C1itta SAantfa d Gerusalemme. Tuttavia nel scr1itt1 di Francesco 10  — trov1amo 1a DUL
miınıma raccla che faccia CC quest1 appelli.

Ihid.,
( FONACA di Ernoul, 223

Lettera del 12179, 15

1190
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nel 1218. Giorgio Acropolita, uno storico greco, lo ha descritto come un uomo inso-
lente e crudele. Originario della Penisola Iberica, in assenza dell’imperatore Federico 
II a cui spettava, per il rango, il comando della spedizione, il delegato papale si con-
siderava come un luogotenente nel senso forte del termine, tanto che portava con sé 
ventimila soldati reclutati dalla Santa Sede14. Francesco, che rimase in quel luogo per 
alcuni mesi, si rivolgerà a lui per ottenere il permesso di andare dal sultano. Scrive a 
proposito Giacomo da Vitry di due chierici che «si recarono dal cardinal legato e gli 
manifestarono la loro intenzione di andare a predicare al sultano; ma volevano fare 
questo con il suo beneplacito. Il cardinale rispose che, per conto suo, non avrebbe 
mai dato né licenza né comando in tale senso, perché non voleva concedere licenza 
che si recassero là dove sarebbero stati senz’altro uccisi. Ma essi risposero che, se ci 
andavano, lui non avrebbe avuto nessuna colpa, perché non era lui che li mandava, 
ma semplicemente permetteva che ci andassero. E tanto lo pregarono che il cardinale, 
constatando che avevano un proposito così fermo», diede loro il permesso di farlo15. 
Così Francesco è il primo santo cristiano del medioevo ad aver cercato il contatto con 
il mondo mussulmano e ad averlo trovato. Agli occhi dei suoi contemporanei quel ge-
sto venne considerato come una follia, poiché ai loro occhi non era possibile accordo 
alcuno tra la cristianità e l’islam.

Quale fu inoltre l’impatto della presenza di Francesco e dei suoi frati sui crociati 
accampati davanti alla città di Damietta? Giacomo da Vitry si lamenta del fatto che 
sono molti ad entrare a far parte dell’Ordine dei frati minori e li cita per nome: «Coli-
no, l’inglese, nostro chierico, e altri due nostri collaboratori, cioè il maestro Michele e 
don Matteo, al quale avevo affidato la cura della chiesa di Santa Croce. A stento riesco 
a trattenere il Cantore (Giovanni di Cambrai), Enrico (siniscalco) e alcuni altri»16. 
E Bonaventura nella Leggenda maggiore racconta che Francesco ammonì i cristiani 
perché non attaccassero il nemico, pena subire una pesante sconfitta. Non gli diedero 
retta e l’esito fu disastroso perché «le schiere dei cristiani tornarono decimate da 
un terribile macello: circa sei mila tra morti e prigionieri»17. Da parte dei papi e di 
personaggi in vista come san Bernardo di Clairvaux innumerevoli si susseguirono gli 
appelli alla crociata rivolti sia ai principi cristiani che a tutta la cristianità. Non biso-
gnava lesinare forze né sacrifici pur di sostenere l’impresa della guerra santa in vista di 
liberare le terre appartenenti alla cristianità e garantire il libero accesso dei pellegrini 
alla città santa di Gerusalemme. Tuttavia nei scritti di Francesco non troviamo la pur 
minima traccia che faccia eco a questi appelli. 

14	 Ibid., 70.
15	 Cronaca di Ernoul, FF 2231.
16	 Lettera del 1219, FF 2213.
17	 FF 1190.
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L’incontro CO  a ı] sultano
I} ACCONLO magg10rmente V1ICINO all’evento STESSO lo fornisce (HAacOomMO da Vitry

nella {{l ettera de] 1220 «}rate Francesco, VEeENUTO TCSSO ı] OSITO eserclto, AUCCNSO

dallo zelo della fede, 10  — ebbe t1more di portarsı! 1n all’esercito de] nostr1
nem1c1 DCL alcun] o10rn1 predicö al Ssaracen] la parola d Dio, CO  — DOCO profitto.
Tuttavila ı] sultano, dell’Egitto, lo pregö 1n SCHrETLO, di supplicare DCL lui ı] Signore
perche, dietro divina isplrazlone, DOTESSE aderire quella religione che pIU Placesse

Dio>»18 Nell’ambito della {{l Historia Occidentalis de]l 1226 esli rltorna sull’argo-
ENTO dandone una desecrizione molto DIU ClrcoscrIitta Horita: «Avendolo Saracen]
Catturato, disse: To SOL10 crist1ano. Conducetemi davantiı al VOSTITO signore” Quando
oli für DOrtato davanti, vedendolo 1n sembianza di UOIMNO di DIio, 1a bestia crudele 61
sent]1 utfata 1n UOIMNO MANSUECTO, DCT alcuni o10rn1 ’ascoltö CO  — molta attenzlone,
menfre predicava (rIsto davantiı lui al SUO]N. Pol comando fosse ricondotto, CO  —

srande 11O protez10ne, ne] OSITO DO, dicendogli 1n ultimo: “Prega DCL I1}
perche Dio 61 degni di tvelarmı]ı quale legge fede oli DIU oradita”»19, tratt] 11 -

71ali SO110 uguali quanto deseritto nella ettera de] 1220, UOVO V’elemento della
richiesta esplicita da di Francesco di OSSCTC condotto sultano 1a descrizioneCO UE I9)SI/A dell’impatto favorevole che ı] frate esercCc1to di lui

Vediamo allora (G)1R{5 riferisce l’incontro ı] PI1Imo biografo di 11 Francesco, fra
Tommaso da Celano, che scr1sse la “{l DE nel 1228, due annnı dalla de]
Santo «Ne] tredicesimo 1110 dalla “{l cCONverslone partı DCL 1a Sirla, menfre 61
combattevano Ogn1 9107N0 D dure battaglie ira cristianı paganıl, O CO  —

SE Ö fra Iluminato), 10  — es1tO presentarsıi al de]l sultano de]l
Saracen]. Prima di o1ungere al sultano, SUO1 S1Carı l’afferrarono, lo insultarono, lo
sferzarono, d esli 110  - 61 atterri: ne MiNACCE, ne tOrture, ne (8]  ( csebbene invest1-

dall’animo ostile da sent1iment] di Odio di molti, eccolo accolto dal Sultano CO  -

srande NOTE Questi lo circondava di favori regalmente C, offrendogli maolti doni,
entfava di convertirlo alle ricchezze de] mondo: vedendolo disprezzare T1-
solutamente (G)1R{5 spazzatura, rtmase profondamente stuplto, lo guardava (G)1R{5

UONMNNLO diverso da tutt1 oli altrı. Era molto 1LE dalle “{ 1C parole lo ascoltava
2SS9] volentier]. Ma 1n queste Clrcostanze ı] Signore 110  - CompI ı] desiderio de]l
Santo, riservandosgli ı] privilegio di una orazla singolare»20, Celanense 61 rtferisce qu1
al desiderio 110  - esaudito de]l mMmartirıo che anımava Francesco rtimanda all’evento
della Verna CO  - l’impressione delle stimmate.

(.lrca ı] PI1Imo impatto CO  - ’ambiente mussulmano (G)1R{5 Francesco 61 aprı
una vıa DCI ojungere al sultano, tmane Interessante quanto Mferito da (GHordano da
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2.3. L’incontro con il sultano

Il racconto maggiormente vicino all’evento stesso ce lo fornisce Giacomo da Vitry 
nella sua lettera del 1220: «Frate Francesco, venuto presso il nostro esercito, acceso 
dallo zelo della fede, non ebbe timore di portarsi in mezzo all’esercito dei nostri 
nemici e per alcuni giorni predicò ai saraceni la parola di Dio, ma con poco profitto. 
Tuttavia il sultano, re dell’Egitto, lo pregò in segreto, di supplicare per lui il Signore 
perché, dietro divina ispirazione, potesse aderire a quella religione che più piacesse 
a Dio»18. Nell’ambito della sua Historia Occidentalis del 1226 egli ritorna sull’argo-
mento dandone una descrizione molto più circoscritta e fiorita: «Avendolo i saraceni 
catturato, disse: “Io sono cristiano. Conducetemi davanti al vostro signore”. Quando 
gli fu portato davanti, vedendolo in sembianza di uomo di Dio, la bestia crudele si 
sentì mutata in uomo mansueto, e per alcuni giorni l’ascoltò con molta attenzione, 
mentre predicava Cristo davanti a lui e ai suoi. Poi comandò fosse ricondotto, con 
grande onore e protezione, nel nostro campo, dicendogli in ultimo: “Prega per me, 
perché Dio si degni di rivelarmi quale legge e fede gli è più gradita”»19. I tratti essen-
ziali sono uguali a quanto descritto nella lettera del 1220, nuovo è l’elemento della 
richiesta esplicita da parte di Francesco di essere condotto dal sultano e la descrizione 
dell’impatto favorevole che il frate esercitò su di lui. 

Vediamo allora come riferisce l’incontro il primo biografo di san Francesco, fra 
Tommaso da Celano, che scrisse la sua opera nel 1228, a due anni dalla morte del 
Santo. «Nel tredicesimo anno dalla sua conversione partì per la Siria, e mentre si 
combattevano ogni giorno aspre e dure battaglie tra cristiani e pagani, preso con 
sé un compagno (fra Illuminato), non esitò a presentarsi al cospetto del sultano dei 
saraceni. Prima di giungere al sultano, i suoi sicari l’afferrarono, lo insultarono, lo 
sferzarono, ed egli non si atterrì; né minacce, né torture, né morte; e sebbene investi-
to dall’animo ostile e da sentimenti di odio di molti, eccolo accolto dal Sultano con 
grande onore. Questi lo circondava di favori regalmente e, offrendogli molti doni, 
tentava di convertirlo alle ricchezze del mondo; ma vedendolo disprezzare tutto ri-
solutamente come spazzatura, ne rimase profondamente stupito, e lo guardava come 
uomo diverso da tutti gli altri. Era molto commosso dalle sue parole e lo ascoltava 
assai volentieri. Ma in tutte queste circostanze il Signore non compì il desiderio del 
santo, riservandogli il privilegio di una grazia singolare»20. Il Celanense si riferisce qui 
al desiderio non esaudito del martirio che animava Francesco e rimanda all’evento 
della Verna con l’impressione delle stimmate.

Circa il primo impatto con l’ambiente mussulmano e su come Francesco si aprì 
una via per giungere al sultano, rimane interessante quanto riferito da Giordano da 

18	 FF 2212.
19	 FF 2227.
20	 FF 422.
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(an0 nella {{l CTONACA «Nell’anno tredicesimo della cCONverslone affronto pericoli
inevitabili de] 1NAarfe DCT o1ungere ira oli infedeli 61 ECO sultano. Ma prima di
o1ungere da lui, subi molte inglurlie offese, 110  - conoscendo 1a loro lingua oridava
ira le “Soldan, soldan !” 'OSs1 für condotto da lui fr onorevolmente T1-
CEVUTtO CUTrAtLO molto UINAaNnamnel: nella “{l malattıa. Ma poiche TCSSO di loro 10  —

DOTEVAa portar frutto, 61 dispose partıre; DCT ordine de]l sultano, für CCOMPagYNALO
CO  - SCOTTLA Armata fino all’esercito de]l cristianl, che allora assediavano Damiletta»>21

Bonaventura riterisce pOo1 che V1 für una disputa teologica tra Francesco teologi
de]l sultano che C& Francesco DIODOSC 1a OV. de] fuoco DCI dimo-
STrAare 1a verıta della fede cristlana. Rivolgendosi sultano oli dice: «Cla ordine di
accendere fuoco ı] DIU srande possibile: 10, CO  — tu01 sacerdoti, entrero nel fuoco

Cos], almeno, potral CONOSCEIC quale fede rag1on veduta, 61 deve rtenere DIU C&

DIU santa»22 Fu ı] sultano STESSO declinare invito DCL Protegsere SUO1 Ssacerdoti.
Ura, Bonaventura ı] PI1Imo parlarne oltre 4A() ann] daj fatti, DCI quanto QUESTO
abbia impressionato oli artıstl, basti DENSAIC famoso affresco di (J10ttO nella AS1-
lica superlore d Assisi1, oli sStOTr1C1 SO110 propens1 rtenere la dell’ordalia
OM accorgimento DCI illustrare ulteriormente lo scambio AVVENUTO tra France-
C_ () ı] sultano.

Chi CTa ı] sultano che (HAacOomMO da Vitry 10  — ha es1tato d qualificare quale «HBestia Miscellanea
feroce»? Della stirpe degli Ayybidi, nıpote di Saladino, alah-al-Din Yusuf
1193), figlio di Al-Malik (1145-1218), oli für affidato da - { 14  ( padre ı] SOVECINO
dell’Egitto, mentfre s { 1  ( fratello Al-Ashraf GTA OCCALO l’Orilente ı] Suc CO  - ’Arabia,

quest’ultimo rtisiedeva Damasco. [ Al-Malik viene detto che condivise CO  — SUO1
predecessori 1a Anezza l’apertura23, Le varle fonti SO110 concordi nell’attestare che
ı] sultano accolse Francesco CO  — cortes1a. 61 fece CAar1co de] s { 1  ( osbıite: prendendosi
ura di lui, de]l colpi ricevutl, della malarıla della malattia degli occhi CONTITATLTA
ı] sole d’Egitto. Era rtenuto 11112  ® SpIrlto tollerante aperto 1n imater1a di religione, di
fatt] DIU di un fonte riferisce che 61 DOSC 1n ALLENTO ascolto di quanto che oli CSDOSC
ı] 1LNLONACO ecrist1ano o1unto nel s { 1  ( aCCaAMpaAMENTO, vest1to POveramente che DCI
C& rticordava S11 lui ben not]l.

mMotivı della scelta di andare dal sultano
(‚ertamente Francesco 10  — 61 EeCO 1n Medio (Jriente DCL combattere AHanco de]l

croclat] HNEILNNCINO DCL garantıre loro un assıstenza spirituale quale cappellano 11 -
litare. OSsS24 lo ad andare dal sultano? abbastanza verosimile che vedesse 1n

71 2352
A} 117/5
23 Cir. JEUSSET, FYANncesc0O j} Sultano,

15 /157

Mauro Jöhri

M
iscellanea

Giano nella sua cronaca: «Nell’anno tredicesimo della conversione affrontò i pericoli 
inevitabili del mare per giungere tra gli infedeli e si recò dal sultano. Ma prima di 
giungere da lui, subì molte ingiurie e offese, e non conoscendo la loro lingua gridava 
tra le percosse: “Soldan, soldan!”. E così fu condotto da lui e fu onorevolmente ri-
cevuto e curato molto umanamene nella sua malattia. Ma poiché presso di loro non 
poteva portar frutto, si dispose a partire; e per ordine del sultano, fu accompagnato 
con scorta armata fino all’esercito dei cristiani, che allora assediavano Damietta»21.

Bonaventura riferisce poi che vi fu una disputa teologica tra Francesco e i teologi 
del sultano e che a un certo punto Francesco propose la prova del fuoco per dimo-
strare la verità della fede cristiana. Rivolgendosi al sultano gli dice: «dà ordine di 
accendere un fuoco il più grande possibile: io, con i tuoi sacerdoti, entrerò nel fuoco 
e così, almeno, potrai conoscere quale fede a ragion veduta, si deve ritenere più certa 
e più santa»22. Fu il sultano stesso a declinare l’invito per proteggere i suoi sacerdoti. 
Ora, Bonaventura è il primo a parlarne a oltre 40 anni dai fatti, e per quanto questo 
abbia impressionato gli artisti, basti pensare al famoso affresco di Giotto nella Basi-
lica superiore di Assisi, gli storici sono propensi a ritenere la proposta dell’ordalia 
come un accorgimento per illustrare ulteriormente lo scambio avvenuto tra France-
sco e il sultano.

Chi era il sultano che Giacomo da Vitry non ha esitato di qualificare quale «bestia 
feroce»? Della stirpe degli Ayybidi, nipote di Saladino, Salah-al-Din Yusuf (1138-
1193), figlio di Al-Malik al-Aldil (1145-1218), gli fu affidato da suo padre il governo 
dell’Egitto, mentre a suo fratello Al-Ashraf era toccato l’Oriente e il Sud con l’Arabia, 
e quest’ultimo risiedeva a Damasco. Di Al-Malik viene detto che condivise con i suoi 
predecessori la finezza e l’apertura23. Le varie fonti sono concordi nell’attestare che 
il sultano accolse Francesco con cortesia. E si fece carico del suo ospite: prendendosi 
cura di lui, dei colpi ricevuti, della malaria e della malattia degli occhi contratta sotto 
il sole d’Egitto. Era ritenuto uno spirito tollerante e aperto in materia di religione, di 
fatti più di una fonte riferisce che si pose in attento ascolto di quanto che gli espose 
il monaco cristiano giunto nel suo accampamento, vestito poveramente e che per un 
certo verso ricordava i sufi a lui ben noti. 

2.4. I motivi della scelta di andare dal sultano

Certamente Francesco non si recò in Medio Oriente per combattere a fianco dei 
crociati e nemmeno per garantire loro un’assistenza spirituale quale cappellano mi-
litare. Cosa lo mosse ad andare dal sultano? È abbastanza verosimile che vedesse in 

21	 FF 2332.
22	 FF 1173.
23	 Cfr. Jeusset, Francesco e il Sultano, 48.
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QqUESTO una Occaslone DCL mMeftftfere alla OVi ”deale evangelico de]l frat] MInNOTL. Inol
Lre, o1unto nell’accampamento crocl1ato dovette rendersi CONTO che 1a s1tuazlione GTA

bloccata s11] p1anO militare che le armı 110  - portavano nlente. Le font] francescane
Insistono aul desiderio di subirvi ı] martirlo. chiaro che 10  — DOTEVAa escluderlo,

C1 fa DENSAIC che ı] s {  ( attegg1amento S12 diverso da quello d quel S1101
Cinque frat] che nel 1220 61 dapprima 1n 5Spagna pOo1 1n AFOCCO 61 16  -
LALrONO ı] mMmartirıo SegultO di VE DIU volte apertamente insultato 1a religione de]l
Ssaracen124. (GHordano da (1an0 afferma che Francesco, VEeENUutTO CONOSCCENZA di quel
fatti, ebbe comportarsi 1n QqUESTO modo: «QÖuando furono rnferiti al beato Francesco
ı] martirlo, 1a vita la leggenda de]l suddett] frati, sentendo che 61 facevano le Oodi d
lu1 C, vedendo che frat] 61 oloriavano de] mMmartirıo di quelli, rAuto tale leggenda

prolbi 1a ettura dicendo: UOgnuno 61 olori de] Proprio mMmartirıo 110  - d quello d
altrı>2>. Motivo DCI CUul V’esclamazione attribuita Francesco al IMOMEeNTLO 1n Cul C111

CONOSCCNZA de] martirl1o de]l CInque frat]: «In ver1ta, OLa 07  O dire di Cinque
verl frat] MiINOr1>, CO  — 1a dovuta prudenza26, chiaro che qualora frat]
IFTavano 1n mussulmano, dovevano GSSCTEC disposti anche al martıirlo. Era

rischio che bisognava ACCELItLATE di COITEIC, 10  — CEICATLTE. Le reaz101n1 ostili da
de]l mussulmanı 11O date dal fatto che «1 cristi1anı fatta eccezlone DCL 1116L-CO UE I9)SI/A cantı che 61 volontariamente nel paesı1 islamic! nella migliore delle ipotes1

11O sospettatı d proselitismo relig10s0 C, nella pegg10re, 11O assiımılati al croclatl,
dunque acl aggressor1 nem1c1»27

Bonaventura sembra privilegiare Invece l’intenzione da di Francesco di
nunclare al sultano 1a VT fede di Otfenerne 1a cConversione, ı] che certamente 2SS9]
verosimile risulta GSSCTITC ben diverso dall’obiettivo DULO semplice di eliminare
l’avversarlo. Ma V1 SOL10 delle HAANCEeSs QqUESTO DroposIito, 110  - di DOCO CONTO, che lo
STESSO Francesco apportera nel capitolo della Regola de]l 1221, dedicato coloro che
11110 ira Ssaracen] oli altrı intedeli. Per concludere la che 61 rtferisce all’in
CONTITO CO  - ı] sultano, mM1 DaIc valido cltare quanto SCILlVve Andre Vauche?z: «Sarebbe
VAU”lLlO CEICATE di SAaDECIC “che (8NXY2] realmente accaduto” tra Francesco sultano 1n
quel 910rN0 di settembre de] 1219 Ma ı] semplice fatto che tale Iincontro AVOCSSC

luogo, costitulsce 914 di DCL SE una NOvIta: DCI lo 1110 DCI l’Occidente, poiche le
controversie religiose pubbliche 1n di SOVTAaLNO 10  — 1O SCONOSCI1ute 1n
(Jriente»28

Cir. ibid.,
25 2350

Cir JEUSSET, FYANncesc0a j} Sultano, 1/0-175
27 VAUCHEZ, FYANncesc0O OMO SIO71A Aella Spirttualita FYAancescand. Secalı ALIILL-ÄVT, CULIA A

Bartoli Block Mastromatteo, Bologna ZUL17, 23-36
VAUCHEZ, Frate Francesco,
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questo una occasione per mettere alla prova l’ideale evangelico dei frati minori. Inol-
tre, giunto nell’accampamento crociato dovette rendersi conto che la situazione era 
bloccata sul piano militare e che le armi non portavano a niente. Le fonti francescane 
insistono sul desiderio di subirvi il martirio. È chiaro che non poteva escluderlo, ma 
tutto ci fa pensare che il suo atteggiamento sia stato diverso da quello di quei suoi 
cinque frati che nel 1220 si recarono dapprima in Spagna e poi in Marocco e si procu-
rarono il martirio a seguito di avere più volte e apertamente insultato la religione dei 
saraceni24. Giordano da Giano afferma che Francesco, venuto a conoscenza di quei 
fatti, ebbe a comportarsi in questo modo: «Quando furono riferiti al beato Francesco 
il martirio, la vita e la leggenda dei suddetti frati, sentendo che si facevano le lodi di 
lui e, vedendo che i frati si gloriavano del martirio di quelli, rifiutò tale leggenda e 
ne proibì la lettura dicendo: Ognuno si glori del proprio martirio e non di quello di 
altri»25. Motivo per cui l’esclamazione attribuita a Francesco al momento in cui venne 
a conoscenza del martirio dei cinque frati: «In verità, ora posso dire di avere cinque 
veri frati minori», va presa con la dovuta prudenza26. È chiaro che qualora i frati en-
travano in un contesto mussulmano, dovevano essere disposti anche al martirio. Era 
un rischio che bisognava accettare di correre, ma non cercare. Le reazioni ostili da 
parte dei mussulmani erano date dal fatto che «i cristiani – fatta eccezione per i mer-
canti che si recavano volontariamente nei paesi islamici – nella migliore delle ipotesi 
erano sospettati di proselitismo religioso e, nella peggiore, erano assimilati ai crociati, 
dunque ad aggressori e nemici»27.

Bonaventura sembra privilegiare invece l’intenzione da parte di Francesco di an-
nunciare al sultano la vera fede e di ottenerne la conversione, il che è certamente assai 
verosimile e risulta essere ben diverso dall’obiettivo puro e semplice di eliminare 
l’avversario. Ma vi sono delle nuances a questo proposito, e non di poco conto, che lo 
stesso Francesco apporterà nel capitolo della Regola del 1221, dedicato a coloro che 
vanno tra i saraceni e gli altri infedeli. Per concludere la parte che si riferisce all’in-
contro con il sultano, mi pare valido citare quanto scrive André Vauchez: «Sarebbe 
vano cercare di sapere “che cosa è realmente accaduto” tra Francesco e il sultano in 
quel giorno di settembre del 1219. Ma il semplice fatto che un tale incontro avesse 
luogo, costituisce già di per sé una novità: per lo meno per l’Occidente, poiché le 
controversie religiose pubbliche in presenza di un sovrano non erano sconosciute in 
Oriente»28.

24	 Cfr. ibid., 95-100.
25	 FF 2330.
26	 Cfr. Jeusset, Francesco e il Sultano, 170-173.
27	 A. Vauchez, Francesco homo novus, in Storia della Spiritualità Francescana. Secoli XIII-XVI, a cura di 

M. Bartoli – W. Block – A. Mastromatteo, Bologna 2017, 23-36.
28	 Vauchez, Frate Francesco, 97.
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La Regola del 12721

Rientrato 1n talia, Francesco dovette rendersi CONTO che ı] UMMNETO de] frati GTA

molto cresc1uto durante ı] capitolo della Pentecoste de] 12721 frat] insistettero DCI
VE una regola DIU articolata di quella che VV AVUTLO l’approvazione verbale da

di Papa Innocenzo LL{ Francesco 61 CclImento nello stendere una Regola di ben
24 capitoli. 51 tratta d legislativo nello STESSO m dal ONO 2SS9] SpIr-
tuale. (1 10  — Dlacque al CanonIist1 de]m ragion DCT Cul ı] de] 12721 10  — OTL-
enne l’approvazione papale Francesco 1111 chiesto di redigere VUOVO

Per Ss1curez7z7z4 C111 affiancato da frate (esarl0o da Spira, CSPErTO 1n Sacra Scrittura, al
quale C111 affıdato ı] COMp1tO di Ta ı] CO  - parole vangelo.

(Lomungque s1a, la regola de] 12721 ha ı] pregio iImmenso di introdurecl nel modo di
DENSALC, nella Vislone STESSAa di Francesco: KW C1 rivela (8KY2] lo anımı Interlormente
(8NXY2] intendaIral SUO1 frat]. Particolarmente importante DCL cogliere C100 che
anımava Francesco IMOMmMeEenNTO dell’incontro CO  - ı] sultano risulta GSSCTEC ı] capitolo
16, intitolato D7 coloro che FHHHO IYd SAYACcCenN1 olı altrı infedelz. capitolo

INCLDLE biblico: «IIice ı] Signore: “ ECCO, 10 V1 mando (G)1R{5 CCOIC 1n al lupi.
S1ate dunque prudenti OM serpentI semplici (G)1R{5 colombe”s» Miscellanea
«Perc1oö tutt1 quel frat] che DCL divina ispilrazlıone andare ira Saracen]
altrı infedeli, vacdano CO  — ı] 084 de] loro mMinIsStro CITVO mMInNIStro DO1 dia
loro ı] 984 10  — I Ostacolji vedra che SO110 idonei ad GSSCTITC mandati: infatt]
Sara TeNutfO rendere ragione Signore, 1n QquUESTO 1n tre USC Vra proceduto
11 discrezione»>». Proseguendo nel Francesco indica due mocdi CO  - quali
frat] cComportarsi 1n al Saracen!: «] frati DO1 che 1NO ira oli infedeli
DOSSONO comportarsi spiritualmente 1n loro 1n due moOodi. Un modo che
110  - facclano liti ne dispute, S1aNO0 soggett1 acl ogn1 crea4tura DCT d
DIio confessino di GSSCTEC ecrstlanı. L/’altro modo che, quando vedranno che place
al 5ignore, annNUuNZINO 1a parola di Dio perche ess]1 credano 1n DIio OnnN1ıpotente Padre

Figlio Spirito Santo, Cre4tore di le CUSC, nel Figlio redentore salvatore,
S1aNO0 battezzati, 61 facciano cristianl, poiche u12  ® 110  - Sara Mnato dall’acqua

dallo Spirito Santo 110  - DUO entfrare nel ONO di Dio>»29
Stupisce assolutamente questa precisa indicazione Clrca due modi d OSSCTC DIC

sent], (G)183{° DULC ecriter1 di scelta S12 di chi ALLO ad OSSCTEC Invlato DCL QqUESTO t1DO
di iMissione S12 di (G)1R{5 o1ungere DAssSarc dal prımo secondo modo di
I} frutto di ALLENTO di discernimento alla de]l
Signore Der divina ISDIrAZIONE, Hiacerd al SIONOrE) di confronto fraterno CO  —

responsabili della comunıita. OSsS24 vuole Francesco” Fondamentalmente che 61 CO112-
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3. La Regola del 1221 

Rientrato in Italia, Francesco dovette rendersi conto che il numero dei frati era 
molto cresciuto e durante il capitolo della Pentecoste del 1221 i frati insistettero per 
avere una regola più articolata di quella che aveva avuto l’approvazione verbale da 
parte di Papa Innocenzo III. E Francesco si cimentò nello stendere una Regola di ben 
24 capitoli. Si tratta di un testo legislativo e nello stesso tempo dal tono assai spiri-
tuale. Ciò non piacque ai canonisti del tempo, ragion per cui il testo del 1221 non ot-
tenne l’approvazione papale e a Francesco venne chiesto di redigere un nuovo testo. 
Per sicurezza venne affiancato da frate Cesario da Spira, esperto in Sacra Scrittura, al 
quale venne affidato il compito di ornare il testo con parole dal vangelo. 

Comunque sia, la regola del 1221 ha il pregio immenso di introdurci nel modo di 
pensare, nella visione stessa di Francesco: essa ci rivela cosa lo animi interiormente e 
cosa intenda trasmettere ai suoi frati. Particolarmente importante per cogliere ciò che 
animava Francesco al momento dell’incontro con il sultano risulta essere il capitolo 
16, intitolato Di coloro che vanno tra i saraceni e gli altri infedeli. Il capitolo presenta 
un incipit biblico: «Dice il Signore: “Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. 
Siate dunque prudenti come serpenti e semplici come colombe”». Il testo prosegue: 
«Perciò tutti quei frati che per divina ispirazione vorranno andare tra i saraceni e 
altri infedeli, vadano con il permesso del loro ministro e servo. Il ministro poi dia 
loro il permesso e non li ostacoli se vedrà che sono idonei ad essere mandati: infatti 
sarà tenuto a rendere ragione al Signore, se in questo o in altre cose avrà proceduto 
senza discrezione». Proseguendo nel testo, Francesco indica due modi con i quali i 
frati potranno comportarsi in mezzo ai saraceni: «I frati poi che vanno tra gli infedeli 
possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che 
non facciano liti né dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di 
Dio e confessino di essere cristiani. L’altro modo è che, quando vedranno che piace 
al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre 
e Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le cose, e nel Figlio redentore e salvatore, 
e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché se uno non sarà rinato dall’acqua e 
dallo Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio»29.

Stupisce assolutamente questa precisa indicazione circa i due modi di essere pre-
senti, come pure i criteri di scelta sia di chi è atto ad essere inviato per questo tipo 
di missione sia di come giungere a passare dal primo al secondo modo di presenza. 
Il tutto è frutto di un attento processo di discernimento maturato alla presenza del 
Signore (per divina ispirazione, se piacerà al Signore) e di un confronto fraterno con i 
responsabili della comunità. Cosa vuole Francesco? Fondamentalmente che si com-

29	 FF 42s.
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port1ino da fratelli ira di loro (nOon facciano0 Iit1 NE dispute) che 61 Comport1ino da
reali frat] VINOYT (sottomettendosz Ad Ogn DEr dı Dio), 1a
condizione riguarda 1a loro identita crlstiana che SO110 tenut] dichiarare apertamente
(e confessino dı ANSETE CYiSLLANG).

Quanto Sscr1tto nel capitolo 16 'Ova ulteriore conterma all’inizio de] capitolo 272
<< O frat] tuttl, riflettiamo ALLeNTLAMeEeNTE che ı] S5ignore dice: “ Amate vOostr1 nem1cC1
fate de] ene quelli che V1 odiano”, poiche ı] Signore OSITO (Je8 (Lristo, di Cul dob
biamo segulre le OLINGC, ohiamo aM1CO ı] - { 14  ( traclitore 61 offri SpONTAaANCAMENTE al SUO1
crocifissor]. 50NO, dunque, nostr1 aM1C1 tutt1 coloro che ing1iustamente C1 infliggono
tribolazioni angustle, 1gNOoMINIE inglurle, dolori sofferenze, mMmartirıo (8)  e, IM
dobbiamo molto poiche, IMOt1VO di C100 che ess] C1 inflig20no0, abbiamo 1a vita
eterna»20 (‚ommenta Grado (10vannı Merlo DProposito de]l due test1 «I difesa
de] luoghi Ssantı d conflitto CO  — 1’Islam 10  — C €  x C1L11OÖ alcuno, diretto indiretto.

CEeNTfro ı] valore soteriolog1c0 della fede crlstiana che deve GSSCTITC esplicitamente
test1imon1ata al fine di rendere possibile 1a cCOoNverslone 10  — COATLA d Saracen1 tr1
infedeli»}

Nella Regola de] 1225, CONCE  I8l 1n 172 capitoli, trov1amao ALLCOTA capitolo
titolo: D7 coloro che VE IYd SAYAcCenN1 IYd olı altrı infedelz. V1 61 parla de]l diCO UE I9)SI/A scern1mentoa NeCEsSsSAar®o DCI GSSCTITC invlatl, 110  - V1 trov1amo DIU 1a desecrizione de]l

due modi di comportarsı. ( imbattiamo 112  C 1n chiaro tferimento prımo
modo di OSSCTC presentI1 tra oli infedeli nella esortazlione al SUO1 frat] de]l capitolo
«Consiglio, DOL1, AMMONISCH d ESOTTO nlel frat] nel S5ignore (Je8 (Lristo, che QUAN-
do 1110 DCT ı] mondo, 110  - litighino d ev1t1n0 dispute di parole 10  — siudichino oli
altrı: S1aNO mitl, pacifici modesti, mansuet] umili, parlando ONeEesSTAMENTE CO  —

tuttl, 'OSs1 (G)1R{5 coNvlene. In qualsiasi AdAsd CenNtreranno, dicano prima di 1CE
questa Casa»22 In QqUESTO modo ı] COM POrtamMENTO richiesto nel capitolo 16 della

prima Regola diventa l’atteggiamento quotidiano da praticarsı da de]l frat] S12
nel mondoa cristi1ano che 1n quello 10  — crist1ano. Damietta Francesco ha realizzato

incontro impossibile, ha rtrovato l’atteggiamento evangelico che trasforma l’altro
1n fratello. Francesco voleva ene S12 al croclatı che al mussulmanı ando incontro
acl ambedue CO  — l’atteggiamento de]l fratello, di colu] che 61 DONC 1n relazione, 61 SOT-
OMETITE DCL 10  — sSuscItare 1n cun modo nel s { 1  ( interlocutore ı] sent1imento di GSSCTEC

imiInacclato.
Rientrato 1n talia, Francesco ScCI1lsse anche diverse lettere: ira queste V1 anche

una indirizzata Az veggitorı der popolı. C& SCr1ve: «L vogliate offrire
al S5ignore 11O 1n al popolo VO1 affıdato, che Ogn1 SCTA 61 annuncl,
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portino da fratelli tra di loro (non facciano liti né dispute) e che si comportino da 
reali frati minori (sottomettendosi ad ogni creatura umana per amore di Dio), e la terza 
condizione riguarda la loro identità cristiana che sono tenuti a dichiarare apertamente 
(e confessino di essere cristiani).

Quanto scritto nel capitolo 16 trova ulteriore conferma all’inizio del capitolo 22: 
«O frati tutti, riflettiamo attentamente che il Signore dice: “Amate i vostri nemici e 
fate del bene a quelli che vi odiano”, poiché il Signore nostro Gesù Cristo, di cui dob-
biamo seguire le orme, chiamò amico il suo traditore e si offrì spontaneamente ai suoi 
crocifissori. Sono, dunque, nostri amici tutti coloro che ingiustamente ci infliggono 
tribolazioni e angustie, ignominie e ingiurie, dolori e sofferenze, martirio e morte, e li 
dobbiamo amare molto poiché, a motivo di ciò che essi ci infliggono, abbiamo la vita 
eterna»30. Commenta Grado Giovanni Merlo a proposito dei due testi: «Di difesa 
dei luoghi santi e di conflitto con l’Islam non c’è cenno alcuno, diretto o indiretto. 
Al centro il valore soteriologico della fede cristiana che deve essere esplicitamente 
testimoniata al fine di rendere possibile la conversione non coatta di Saraceni e altri 
infedeli»31.

Nella Regola del 1223, concentrata in 12 capitoli, troviamo ancora un capitolo 
dal titolo: Di coloro che vanno tra i saraceni e tra gli altri infedeli. Vi si parla del di-
scernimento necessario per essere inviati, ma non vi troviamo più la descrizione dei 
due modi di comportarsi. Ci imbattiamo comunque in un chiaro riferimento al primo 
modo di essere presenti tra gli infedeli nella esortazione ai suoi frati del capitolo 3: 
«Consiglio, poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo, che quan-
do vanno per il mondo, non litighino ed evitino dispute di parole e non giudichino gli 
altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con 
tutti, così come conviene. In qualsiasi casa entreranno, dicano prima di tutto: Pace 
a questa casa»32. In questo modo il comportamento richiesto nel capitolo 16 della 
prima Regola diventa l’atteggiamento quotidiano da praticarsi da parte dei frati sia 
nel mondo cristiano che in quello non cristiano. A Damietta Francesco ha realizzato 
un incontro impossibile, ha ritrovato l’atteggiamento evangelico che trasforma l’altro 
in fratello. Francesco voleva bene sia ai crociati che ai mussulmani e andò incontro 
ad ambedue con l’atteggiamento del fratello, di colui che si pone in relazione, si sot-
tomette per non suscitare in alcun modo nel suo interlocutore il sentimento di essere 
minacciato.

Rientrato in Italia, Francesco scrisse anche diverse lettere; tra queste vi è anche 
una indirizzata Ai reggitori dei popoli. Ad un certo punto scrive: «E vogliate offrire 
al Signore tanto onore in mezzo al popolo a voi affidato, che ogni sera si annunci, 

30	 FF 56.
31	 G. G. Merlo, Frate Francesco, Bologna 2013, 83. 
32	 FF 85.
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mediante banditore qualche altro SCENO, che all’'onnipotente Signore Iddio S1aNO
OSsSC Oodi orazle da ı] popolo. 10  — farete QquESTO, sapplate che VO1 dovrete
renderne ragione davantiı Signore Dio VOSITO (GreS (Lrsto ne] 910rN0 de] siudizlo.
Coloro che rMterranno TCSSO d SE QquUESTO Sscr1tto lo mMmetfferanno 1n pratica, sapplano
che SO110 benedetti dal S5ignore Iddio»>3 Gi_i studiosi SO110 concoardi nell’affermare
che QqUESTO INvIto alla ode pubblica rispecchi quello de]l MMUEZZIN da lui sperimentato
1n (Jriente. (1 significa che Francesco CTa DULC aperto acl imparare dall’altro, anche
dal mondoa mussulmano!

(Gswenole Jeusset, frate iminore francese che ha vVissuto lungo 1n mussul-
114110 ha approfondito 1a tematıca dell’incontro ira Francesco ı] sultano 1n divers]
scrittl, 61 DULC soffermato quanto AVVCLLLEC dopo 1a di 11 Francesco, DCI
CONSTLALATrE (G)1R{5 ’evento di quell’incontro cadde nell’oblio 10  — furono poch! frat]
che 1n SEegUltO 61 impegnarono delle croclate. Non DCT nulla intitola
capitolo de]l s {  ( libro Francesco ı] sultano: Verso Z yrınnegamento dı SOGNO?4.
(1 che C1 Interessa nel odierno ı] fatto DCL Cul quell’incontro, ben docu-
MENTALO, 10  — solo 10  — dimenticato, diventato fonte d ispilrazlıone DCI
OWV! In1zlatıve di incontro di dialogo S12 CO  — ı] mondo mussulmano che CO  — quello
di tre religioni. Miscellanea

Lo Spirıto di Assısı]

I} 27 ottohbre 1986 DabDa s \411l (10vannı! Paolo Il 61 ECO acl AssIis] DCL riprendere ı]
CAMMINO dell’uomo che, accogliendo 7invito «Va’, ripara 1a m14 Chiesa», GTA diventa-

OTfTfOCEeNTO annnı prima d pont1 ira due mondi, quello ecristi1ano quel-
lo mussulmano. Annunclando quell’evento, ı] Papa 61 nel erm1inı seguent!:
«AÄAndremo ad Assisi1, luogo che 11 Francesco ha trastormato 1n CEeNTfro di fraternitäa
universale» ags1unse:; «Le OSITE differenze SOL10 profonde: SO110

SPCSSO, 1n pAassato, di scontrı1 doloros]. La COINUNEC fede 1n Dio ha valore
ftondamentale: facendoci MconOoscere ogn1 DEISONA (G)1R{5 creatura di Dio, KW C1 fa
scoprire 1a fraternita uniıversale. Per QqUESTO INOt1VO desideriamo in1zlare CAMMINO
COINUNEC col OSITO Iincontro acl Ass1ısı»3> Venticinque ann] dopo, Papa Benedetto
AXAVI INVItO NUOVAMENLTLE rappresentant! delle varle religioni recarsı ad AssIis] 10  —

solo DCL CO}  (GIRZIE l’evento, perche CAMMUINO da complere favore della
DAaCC ALICOTLA lungo arduo. SEegUltO di quesgli event] parlare di «SpIrto di Ass1s1>»

55

54 Cir. JEUSSET, FYANncesc0O j} Sultano, 147-160
5 ( .ltazlonı Aa ibid., 17/9
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mediante un banditore o qualche altro segno, che all'onnipotente Signore Iddio siano 
rese lodi e grazie da tutto il popolo. E se non farete questo, sappiate che voi dovrete 
renderne ragione davanti al Signore e Dio vostro Gesù Cristo nel giorno del giudizio. 
Coloro che riterranno presso di sé questo scritto e lo metteranno in pratica, sappiano 
che sono benedetti dal Signore Iddio»33. Gli studiosi sono concordi nell’affermare 
che questo invito alla lode pubblica rispecchi quello dei muezzin da lui sperimentato 
in Oriente. Ciò significa che Francesco era pure aperto ad imparare dall’altro, anche 
dal mondo mussulmano!

Gwenolé Jeusset, frate minore francese che ha vissuto a lungo in contesto mussul-
mano e ha approfondito la tematica dell’incontro tra Francesco e il sultano in diversi 
scritti, si è pure soffermato su quanto avvenne dopo la morte di san Francesco, per 
constatare come l’evento di quell’incontro cadde nell’oblio e non furono pochi i frati 
che in seguito si impegnarono a sostegno delle crociate. Non per nulla intitola un 
capitolo del suo libro su Francesco e il sultano: Verso il rinnegamento di un sogno34. 
Ciò che ci interessa nel contesto odierno è il fatto per cui quell’incontro, ben docu-
mentato, non solo non è stato dimenticato, ma è diventato fonte di ispirazione per 
nuove iniziative di incontro e di dialogo sia con il mondo mussulmano che con quello 
di altre religioni. 

4. Lo spirito di Assisi

Il 27 ottobre 1986 papa san Giovanni Paolo II si recò ad Assisi per riprendere il 
cammino dell’uomo che, accogliendo l’invito «Va’, ripara la mia Chiesa», era diventa-
to ottocento anni prima un costruttore di ponti tra due mondi, quello cristiano e quel-
lo mussulmano. Annunciando quell’evento, il Papa si espresse nei termini seguenti: 
«Andremo ad Assisi, luogo che san Francesco ha trasformato in centro di fraternità 
universale» e aggiunse: «Le nostre differenze sono numerose e profonde; sono state 
spesso, in passato, cause di scontri dolorosi. La comune fede in Dio ha un valore 
fondamentale: facendoci riconoscere ogni persona come creatura di Dio, essa ci fa 
scoprire la fraternità universale. Per questo motivo desideriamo iniziare un cammino 
comune col nostro incontro ad Assisi»35. Venticinque anni dopo, Papa Benedetto 
XVI invitò nuovamente i rappresentanti delle varie religioni a recarsi ad Assisi non 
solo per commemorare l’evento, ma perché il cammino da compiere a favore della 
pace è ancora lungo e arduo. A seguito di quegli eventi parlare di «Spirito di Assisi» 

33	 FF 213.
34	 Cfr. Jeusset, Francesco e il sultano, 147-160. 
35	 Citazioni da ibid., 179.
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significa riterirsi Francesco di pont1 ira sponde rtenute tra loro (G)1R{5

inavvicinabili.

4.1 Nello slum di Kibera
Diec1 ann] SO110 mM1 ETOVAVO 1n visıta al frat] della Vice Provincia generale de]l

Ken1la 9107NO, di passagg10 Nairobi, venn] Inv1itato recarmı nello un di Kı
bera, A1LLILNLLASSO di casupole di fortuna, dove VIVONO oltre settecentomila DEISONEC.,
V1 incontral STUPDO di DEISONC appartenent! varle fedi, 910Vanı 1110 910Vanl,
uOom1nı] donne, mM1 FACCONTLATrTONO (G)1R{5 durante ı] conflitto tra le varle etnle SO
al IMOMeEeNTO delle elezioni de]l 200/, le VvViuzZzZe dello slum invitando
apertamente rsolvere conflitti 1n imanlera pacifica, 10  — violenta. Dove, da chi
(G)1R{5 AVEVAULLO AD DICSO questo” Avevano aderito alla «|J)amiletta Peace Initiative>»,
m Oovlmento iIn1z1ato da frate CappucCc1InO di or1g1nı irlandesi, Br onal (YMahon-
NCYV, 1n Sudcd Africa, m Oovlmento che 61 ispira all’incontro tra Francesco ı] sultano,
61 DPIODONC di TOMUOVEIC rapportI1 di uon vic1Inato tra DEISONC di U, eta, etn1a
religione diversIL. Lo ODO 110  - quello di CEICATE ı] dialogo S11 contenutl,CO UE I9)SI/A pluttosto di CONOSCErs1 rispettarsı! vicendevolmente, intessendo rapporti di uon
vicInato. Consapevoli delle differenze de] conflitti che DOSSONO SUTSCIC acl ogn1
ENTO ira di loro, ı] ImOoviImentoa 61 rpropone di in1zlare le DEISONC alla pratica d
soluzion] 10  — violente. Non potete immagınare quanto S12 nello STESSO

ero di fronte al in1lel frat] che AVEVAULLO IN QqUESTO t1DO d attıvıta
Ttevano CONSTLATLATE frutti de]l loro sforz]. Ne] frattempo «|J)amiletta Peace Inıtlative> 61

diffusa, oltre che 1n Suc Africa, 1n Kenta, (L ongo anche 1n Nigerla.

La beatificazione dei martırı di Algeria del dicembre dello SCOTSO ANN O

LO SCOISO annO, DOCO prima di terminare IM0 secondo mandato quale mMinisStro
generale de]l frat] iminor1 Cappucc1ni, mM1 SOL10 FeCATLO 1n vis1ıta al confratelli che rlslie-
dono Tiaret, una C1itta SUl di Urano, 1n Algeria. SONO 1n quatiro VIVONO 1n

quası esclusivamente mussulmano. La comunıta ecristi1ana loro affıdata
costitulta da un imanclata d student] S11 saharilanı che hanno una borsa
d studio dal SOVECINO algerino. frat] prendono di SE lunghi vlagg1 1n autobus DCI
garantıre di 1n le celebrazioni liturgiche comunıta d sorelle francescane
dislocate varle centinala di chilometri di distanza dalla loro fraternita. Non DECL

loro di annunNclare apertamente ı] vangelo al di fuor!] dello SPaZ10 rstretto de]l
luoghi destinat] culto. Condividendo 1a Settimana SAantfa CO  — quest] in1lel fratelli ho
11} la lungimiranza di quanto s \411l Francesco VV previsto CIrca due modi di
OSSCTC presentI1 1n al Ssaracen]. Ne] quartiere tutt1 11110 che S1aMO cristlanı
rapporti CO  - V1iCc1nN1 SOL10 cordialji improntat! rispetto reCIproCo.
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significa riferirsi a Francesco costruttore di ponti tra sponde ritenute tra loro come 
inavvicinabili.

4.1. Nello slum di Kibera

Dieci anni or sono mi trovavo in visita ai frati della Vice Provincia generale del 
Kenia e un giorno, di passaggio a Nairobi, venni invitato a recarmi nello slum di Ki-
bera, un ammasso di casupole di fortuna, dove vivono oltre settecentomila persone. 
Vi incontrai un gruppo di persone appartenenti a varie fedi, giovani e meno giovani, 
uomini e donne, e mi raccontarono come durante il conflitto tra le varie etnie sorto 
al momento delle elezioni del 2007, avessero percorso le viuzze dello slum invitando 
apertamente a risolvere i conflitti in maniera pacifica, non violenta. Dove, da chi e 
come avevano appreso questo? Avevano aderito alla «Damietta Peace Initiative», un 
movimento iniziato da un frate cappuccino di origini irlandesi, Br. Donal O’Mahon-
ney, in Sud Africa, movimento che si ispira all’incontro tra Francesco e il sultano, e 
si propone di promuovere rapporti di buon vicinato tra persone di sesso, età, etnia e 
religione diversi. Lo scopo non è tanto quello di cercare il dialogo sui contenuti, ma 
piuttosto di conoscersi e rispettarsi vicendevolmente, intessendo rapporti di buon 
vicinato. Consapevoli delle differenze e dei conflitti che possono sorgere ad ogni mo-
mento tra di loro, il movimento si ripropone di iniziare le persone alla pratica di 
soluzioni non violente. Non potete immaginare quanto sia stato grato e nello stesso 
tempo fiero di fronte ai miei frati che avevano promosso questo tipo di attività e po-
tevano constatare i frutti dei loro sforzi. Nel frattempo «Damietta Peace Initiative» si 
è diffusa, oltre che in Sud Africa, in Kenia, Congo e anche in Nigeria. 

4.2. La beatificazione dei martiri di Algeria del 8 dicembre dello scorso anno 

Lo scorso anno, poco prima di terminare il mio secondo mandato quale ministro 
generale dei frati minori cappuccini, mi sono recato in visita ai confratelli che risie-
dono a Tiaret, una città a sud di Orano, in Algeria. Sono in quattro e vivono in un 
contesto quasi esclusivamente mussulmano. La comunità cristiana a loro affidata è 
costituita da una manciata di studenti sub sahariani che hanno ottenuto una borsa 
di studio dal governo algerino. I frati prendono su di sé lunghi viaggi in autobus per 
garantire di tanto in tanto le celebrazioni liturgiche a comunità di sorelle francescane 
dislocate a varie centinaia di chilometri di distanza dalla loro fraternità. Non è per-
messo loro di annunciare apertamente il vangelo al di fuori dello spazio ristretto dei 
luoghi destinati al culto. Condividendo la Settimana santa con questi miei fratelli ho 
compreso la lungimiranza di quanto san Francesco aveva previsto circa i due modi di 
essere presenti in mezzo ai saraceni. Nel quartiere tutti sanno che siamo cristiani e i 
rapporti con i vicini sono cordiali e improntati a rispetto reciproco. 
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Ed OS1 che DOSSONO L1ASCPETE delle amılclzle particolarmente profonde (G)1R{5

quella che ’attuale VESCOVO di Urano, Mons. JTean-Paul Vesco, descrive nel s {  ( IM
bro sull’amicizia affrontando ı] tema dell’amicizia tra ecrist1ano mussulmano:
«Sono cosclente de]l fatto che 10  — VTO mal AUCOCSSO alla verıta dell’altro ALra VersSO lo
studio de]l SUO1 test1 SacTtl. Pu  O apparıre mister10sSo, OSs1 La Bibbia ı] Ora-
I (G)1R{5 tutt1 srandi test1 sacrl, dicono qualcosa Dio solo mediante una ettura
credente. In di questa, ess]1 10  — SO110 tro 10  — de] test1 degni d OSSCTC

studiati 11 ine Non ho AULCOCCSSO alla verıta d un’altra religione 10  — ALEFAaVersSO 1a
vita 1a test1imonlanza di credenti degni di fede Ho bisogno della fede dell’altro DCI
VT AULCOCCSSO alla “{l di verıta. Vivendo 1n mussulmano 10  — ho tra
Pretesa 10  — quella di impegnarm!ı dare la testimon1anza di credente degno di
fede Quando due credent] degni di fede 61 iIncontrano amichevolmente, SOL10 le loro
fedi che 61 iIncontrano al di 1a delle differenze delle loro religioni questa esperlenza

di DCI SE stravolgente»36, In QqUESTO 11SO credo DULC che S12 urgente elaborare una

teologia delle religioni che C1 u12  ® sguardo SCICNO, ammlrato altamente
rispettoso della fede altrun delle font] alle quali questa 61 alimenta.

Quando incontral Mons. VescoO nella primavera dello SCOTSO 11110 10  — CTa ALICOTLA

stabilita ne 1a data ne 11110 luogo della beatificazione de]l 19 martırı di MiscellaneaAlgeria, compresIi imonacCl di Tibhirine. Jean-Paul mM1 diceva che DCI lui GTA assoluta-
entfe necessarlo che 1n Ce qual modo venlissero ASSOC1at] quella celebrazione
anche le duecentomila vittime de] terrore d fede mussulmana. M ha molto impres-
Ss10Nato ı] fatto DCL Cul lo SCOTSO dicembre, all’inizio della celebrazione, Mons. Vesco
ha letto 1n arabo ı] testamentfO de]l o10vane mussulmano che tmasto volutamente
ACCANLO all’allora VOEOSCOVO di (Jrano Pierre Claverie ha subito la “{l STESSAa SO

accompagnandolo al rentro AdAsd ı] prımo 910rN0 de]l 1NEsSC di agOSTO de]l 1996 Toc
CANTE QqUESTO proposito quanto pOo1 test1mon1aAto CO  - 1a {{l vita
fino alla da Christian Cherge da]l S1101 compagn!ı trappist1 de] IMONASTerTrO d
Notre Dame de ’ Atlas

La de]l cristlanı 1n quel cCertfamente 1n molti altri, ispirandosi
all’incontro che ha AVUTO luogo Damietta 010 ann] SONO, tmane un

11 perche, oratulta Mons. Vesco Ins1iste dicendo che ı] loro modo di evangelizza-
semplicemente quello di basta.

Conclusione

In conclusione mM1 STA urterirmi C100 che AVVENUTLO agli 1171 di QUESTO 11NEsSC

CO  - la di Papa Francesco acl Abu Dhabi Padre Pizzaballa, aAmMmmıNIıStratore

VESCO, L/ amitte, Montrouge ZUL17, 06s
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Ed è così che possono nascere delle amicizie particolarmente profonde come 
quella che l’attuale vescovo di Orano, Mons. Jean-Paul Vesco, descrive nel suo li-
bro sull’amicizia affrontando il tema dell’amicizia tra un cristiano e un mussulmano: 
«Sono cosciente del fatto che non avrò mai accesso alla verità dell’altro attraverso lo 
studio dei suoi testi sacri. Può apparire misterioso, ma è così. La Bibbia e il Cora-
no, come tutti i grandi testi sacri, dicono qualcosa su Dio solo mediante una lettura 
credente. In mancanza di questa, essi non sono altro se non dei testi degni di essere 
studiati senza fine. Non ho accesso alla verità di un’altra religione se non attraverso la 
vita e la testimonianza di credenti degni di fede. Ho bisogno della fede dell’altro per 
aver accesso alla sua parte di verità. Vivendo in un contesto mussulmano non ho altra 
pretesa se non quella di impegnarmi a dare la testimonianza di un credente degno di 
fede. Quando due credenti degni di fede si incontrano amichevolmente, sono le loro 
fedi che si incontrano al di là delle differenze delle loro religioni e questa esperienza 
è di per sé stravolgente»36. In questo senso credo pure che sia urgente elaborare una 
teologia delle religioni che ci permetta uno sguardo sereno, ammirato e altamente 
rispettoso della fede altrui e delle fonti alle quali questa si alimenta.

Quando incontrai Mons. Vesco nella primavera dello scorso anno non era ancora 
stata stabilita né la data né tanto meno il luogo della beatificazione dei 19 martiri di 
Algeria, compresi i monaci di Tibhirine. Jean-Paul mi diceva che per lui era assoluta-
mente necessario che in un certo qual modo venissero associati a quella celebrazione 
anche le duecentomila vittime del terrore di fede mussulmana. Mi ha molto impres-
sionato il fatto per cui lo scorso 8 dicembre, all’inizio della celebrazione, Mons. Vesco 
ha letto in arabo il testamento del giovane mussulmano che è rimasto volutamente 
accanto all’allora vescovo di Orano Pierre Claverie e ha subito la sua stessa sorte 
accompagnandolo al rientro a casa il primo giorno del mese di agosto del 1996. Toc-
cante a questo proposito quanto è stato espresso e poi testimoniato con la sua vita 
fino alla morte da Christian Chergé e dai suoi compagni trappisti del monastero di 
Notre Dame de l’Atlas.

La presenza dei cristiani in quel paese e certamente in molti altri, ispirandosi 
all’incontro che ha avuto luogo a Damietta 800 anni or sono, rimane una presenza 
senza perché, gratuita e Mons. Vesco insiste dicendo che il loro modo di evangelizza-
re è semplicemente quello di amare e basta.

5. Conclusione

In conclusione mi sta a cuore riferirmi a ciò che è avvenuto agli inizi di questo mese 
con la presenza di Papa Francesco ad Abu Dhabi. Padre Pizzaballa, amministratore 

36	 J.-P. Vesco, L’amitié, Montrouge 2017, 96s.
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apostolico di Gerusalemme de]l Latınl, 1n imer1to quell’incontro alla dichiarazione
COMNUNE irmata da Papa Francesco srande Imam 61 OS1 «Credo che
S12 una pletra miliare nel tra cristianı musulmanı. fatto che nel u
de] mondoa islamico 61 faccia Iincontro di QqUESTO ENEIC, 61 parli di fratellanza tra
credenti delle diverse religionli, della necessita di combattere Ogn1 forma di SITUMEeN-
talizzazione della religione, molto importante Vra impatto determinante nel
mondo arabo, che ha bisogno di quest1 gest1>». agg1unge: A] futuro Drossimo Sara
ALICOTLA molto ditfAicile. Ma gestl OM quello de] Papa de]l Grande Imam C1 danno
COragg10 DCT andare, NONOSTANTLE CONIFrOCOTrTTeNTtTe avvenlre di pace»?/,

settembre de]l 1219 SO110 trascorsı OLLOCENTLO ann] 1a decisione d Francesco
d andare ad incontrare ı] sultano 110  - di stupırcı d sSidarei. Abbiamo urgente
bisogno di confrontarei CO  — event] di QqUESTO t1DO DCL continuare tesseTEe relazion]1
fraterne amichevolj ira DEISONC, culture religioni diverse ira di loro. L/’altro

volte DUO farcı U  9 1n mondo olobalizzato (G)183{° quello attuale, C€e  x solo
da augurarsı! che S1aNO0 1n maolti segulre l’esempio0 di Francesco, UuOM1N1 donne
che 11O complere ı] DPI1MO O DCL andare incontro all’altro chiunque esli S12 nel
SCO110Ö della cortes1a della fraternita.CO UE I9)SI/A
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apostolico di Gerusalemme dei Latini, in merito a quell’incontro e alla dichiarazione 
comune firmata da Papa Francesco e dal grande Imam si è espresso così: «Credo che 
sia una pietra miliare nel rapporto tra cristiani e musulmani. Il fatto che nel cuore 
del mondo islamico si faccia un incontro di questo genere, si parli di fratellanza tra i 
credenti delle diverse religioni, della necessità di combattere ogni forma di strumen-
talizzazione della religione, è molto importante e avrà un impatto determinante nel 
mondo arabo, che ha bisogno di questi gesti». E aggiunge: «Il futuro prossimo sarà 
ancora molto difficile. Ma gesti come quello del Papa e del Grande Imam ci danno 
coraggio per andare, nonostante tutto, controcorrente verso un avvenire di pace»37. 

Dal settembre del 1219 sono trascorsi ottocento anni e la decisione di Francesco 
di andare ad incontrare il sultano non cessa di stupirci e di sfidarci. Abbiamo urgente 
bisogno di confrontarci con eventi di questo tipo per continuare a tessere relazioni 
fraterne e amichevoli tra persone, culture e religioni tanto diverse tra di loro. L’altro 
a volte può farci paura, ma in un mondo globalizzato come quello attuale, c’è solo 
da augurarsi che siano in molti a seguire l’esempio di Francesco, uomini e donne 
che osano compiere il primo passo per andare incontro all’altro chiunque egli sia nel 
segno della cortesia e della fraternità.

37	 Vatican Insider del 13 febbraio 2019.


